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Il festival Enzo Moscato 
e Annibale Ruccello, due 

giovani e promettenti autori 
attori partenopei, protagonisti 
alla rassegna di Montalcino K2. 

e 
traveste 

etano 
Dal nostro inviato 

MONTALCINO — La più giovane 
drammaturgìa napoletana parte da 
lontano, anche se non si sa ancora bene 
dove arriverà. Nel senso che, come si 
usa dire con uno squisito luogo comu
ne, affonda saldamente le proprie radi
ci nella tradizione teatrale partenopea. 
Probabilmente fra 1 maestri e i giovani 
autori c'è anche stata (c'è) una genera
zione che ha tentato e tenta una via au
tonoma, originale, ma 1 «ragazzi dell*85» 
tornano a guardare Indietro: alla pittu
ra d'ambiente o di carattere, stretta
mente legata a ciò che esiste di chiaro o 
di oscuro, senza porsi il problema di ciò 
che potrebbe succedere (problema che, 
per altro, ormai non si pone più nessu
no, quindi meglio soprassedere). 

I fatti. La rassegna di Montalcino, te
maticamente dedicata a Dioniso, ha vo
luto presentare, uno accanto all'altro, 
in due serate consecutive, due nuovi 
autori napoletani già affermati e rico
nosciuti anche al di fuori del mondo 
campano come sicure promesse: Enzo 
Moscato (che ha diretto e Interpretato il 
suo Occhi gettati) e Annibale Ruccello 
(anch'egli regista, interprete e autore di 
Piccole tragedie minimali). Prima di 
tutto vale segnalare che, come già altri 
fortunati interpreti napoletani, i nostri 
due si sono presentati in scena rigoro
samente In abiti femminili. Il primo po
nendo in risalto, ora con ironia, ora 
drammaticamente, i problemi dei tra
vestiti; il secondo passando in rassegna 
quattro mamme Ideali (tipiche, ma non 
eccessivamente buone: non verrebbe da 
candidarle al famoso premio «Mamma 
d'Italia.). 

Al limite, la scelta del travestimento 
può essere anche occasionale, ma a 
guardar bene dietro ci si intravede un 
tentativo di radlcallzzare 11 rapporto 
Mondo e Teatro, unificando l'ideologia 
del travestimento (della finzione) tea
trale a quella del mascheramento da 
molti sostenuta nella vita reale. E le 
problematiche delle donne (vere o pre

sunte) portate qui In scena, possono an
che allargarsi a questioni più generali. 
Diclamo che rappresentano un'ottica 
privilegiata; un punto di vista (eviden
temente finto, poiché si tratta di due 
uomini) scelto dagli autori in questione 
per valutare una situazione complessi
va, che, almeno a livello sociale, si ma
nifesta attraverso una vasta serie di 
problemi. Il travestito e la mamma, 
dunque, riflettono su di sé buona parte 
di questi problemi. 

Enzo Moscato, Infatti, ha voluto pun
tare l'Indice sulla diversità, sulla diffi
coltà di ambientamento di un essere 
umano ritenuto in squilibrio rispetto al 
resto. Annibale Ruccello ha guardato al 
luoghi comuni, alle mamme che vivono 
di telenovelas, che trascorrono le ore al 
telefono, che litigano con l mariti che 
comprano 11 computer con l'intenzione 
di metterlo nel salotto come si trattasse 
di un bel soprammobile (.11 monitor 
non è neanche a colori, ci facciamo una 
brutta figura» è l'argomento forte della 
diatriba). Il primo, dunque, con notevo
le durezza interpretativa sottolinea la 
solitudine, la crudeltà o il conseguente 
ridicolo di certe situazioni. Il secondo 
insiste sulla banalità, sulla comicità di 
certe normalissime follie. 

In comune 1 due lavori hanno un gu
sto particolare per la scrittura, per l'In
venzione linguistica, per l'accostamen
to fonetico (tipicamente napoletano): 
tutti elementi che danno alla rappre
sentazione una forza teatrale notevolis
sima. Ma non si tratta espressamente di 
un napoletano «puro»: e piuttosto un 
dialetto sporco, contaminato ora da 
Ispirazioni francesi o inglesi, ora dalla 
stretta convivenza tra un dialetto anti
co e accenti e vocaboli di diversa, anche 
se limitrofa, provenienza geografica. 
Forse, al di la delle scelte tematiche 
(evidentemente non originalissime) ciò 
che sorregge e rende particolarmente 
Interessanti queste due «prove di scrit
tura* sta proprio nella commistione di 
linguaggi, nella fonetica, se vogliamo. 
E non e casuale che entrambi gli spetta

coli, in occasioni diverse, prendano In 
prestito anche canzoni e musicalità na
poletane di antiche tradizioni. 

Ancora una volta, dunque, ci trovia
mo di fronte a due giovani autori che si 
limitano a tratteggiare 11 mondo così 
come appare a tutti, senza sottolineare 
particolari novità o prospettive future: 
ma, in ogni caso, tanto Enzo Moscato, 
quanto Annibale Ruccello lo fanno nel 
migliore del modi, con giusta eleganza 
e con grande sensibilità teatrale. Senza 
contare che la prova «monologante» 
fornisce del due un'immagine scenica 
particolarmente convincente, soprat
tutto per quello che riguarda la sottile 
crudeltà interpretativa dimostrata da 
Enzo Moscato. 

Cosi, In sostanza, si conclude questa 
rassegna di Montalcino che, pure tra 
qualche difficoltà, ha cercato di Iden
tificare un tema di sviluppo, indivi
duando nel rapporto fra teatro e «appa
gamento del sensi» una possibile via fu
tura. A questo punto, cioè, 11 contenito
re è pronto e sembra capace di riservare 
notevoli sorprese (così come Importan
ti, appunto, si sono dimostrate queste 
due prove napoletane): si tratterà ora di 
riempirlo. DI fare, se vogliamo, di una 
vetrina pura e semplice un'occasione 
che coaguli in un piccolo centro espe
rienze teatrali fra le più diverse e le più 
estemporanee. Del resto, se l'idea gene
rale di festival teatrale estivo è andata 
progressivamente svuotandosi fin qui, 
inseguendo l'ottica della concentrazio
ne di debutti di spettacoli pronti a sol
care l'Italia teatrale in inverno, è inne
gabile che da questo effettivo fallimen
to bisogna partire per 11 futuro. Co
struendo, appunto, un contenitore ca
pace di esprimere eventi singoli ed 
espressamente studiati per un paese, 
per un festival, per una comunità cul
turale. Altrimenti la gente di ogni loca
lità che ospita un festival finirà per sen
tirsi «occupata» da faccende e fenomeni 
esterni, più che partecipe di un reale 
avvenimento artistico. 

Nicola Fano 

r 
IL caso Joe Cocker e Rod 

Stewart in concerto benefico 

Rock 
contro 
l'Aids, 

e Torino 
sembrerà 
Woodstock 
Durerà dodici ore, da mez

zogiorno a mezzanotte del 9 
settembre, la manifestazione 
che sotto il nome di «Concer
to» raccoglierà allo Stadio 
Comunale di Torino alcuni 
dei nomi di maggior spicco 
della scena musicale italiana 
ed internazionale, uniti allo 
scopo di reperire fondi per 
l'Associazione nazionale per 
la lotta contro l'Aids, la sin
drome da Immunodeficienza 
acquisita; una malattia che 
fino ad oggi, specialmente in 
Italia, ha raccolto allarmi
smi eccessivi o indifferenza, 
ma non ancora un serio im
pegno ed una corretta infor
mazione. 

«Concerto» nasce su Inizia
tiva della Junior Chamber, 
un'organizzazione interna
zionale fondata a Saint 
Louis, Missouri, nel 1915, da 
un gruppo di giovani che Ini
zialmente si fecero chiamare 
«Young Man's Progressive 
Civic Associatlon»; un nome 
che denota il carattere di Im
pegno civico e sociale della 
Junior Chambers, al di là di 
ogni motivo politico, ideolo
gico, religioso. Composta da 
circa un milione di soci, di 
età compresa tra 1 diciotto ed 
1 quarant'anni, la Junior 
Chambers oggi è ufficial
mente riconosciuta dall'O-
nu, è membro della Fao, ed è 
rappresentata anche nell'U-
nesco, nella Cee e nel Consi
glio d'Europa. Per organiz
zare questo evento, la Junior 
Chambers si è avvalsa della 
collaborazione della Sacs -
Società per l'Arte, Cultura, 
Spettacolo. Insieme hanno 
approntato un programma 
che nel corso delle dodici ore 
non prevede solo l'esibizione 
dei musicisti ma anche in
terventi e testimonianze di 
chi vive In prima persona 11 
dramma dell'Aids, filmati e 
collegamenti via satellite 
con artisti di tutto il mondo, 
fra i quali sembra certa la 
partecipazione di Liz Taylor, 
attualmente impegnata nel
la lavorazione di un film, e 
che già in passato ha parte
cipato attivamente ad inizia
tive di raccolta fondi per la 
lotta all'Aids. Il cast di arti
sti che saranno presenti in 
persona è notevole. Quelli 
certi per ora sono: Rod Ste
wart; l'intramontabile Joe 
Cocker che abbiamo visto in 
tournée il mese scorso; i 
Communards, ovvero il nuo
vo gruppo di Jimmy Som-
merville, l'ex cantante del 
Bronski Beat, sempre atti
vissimo sul fronte omoses
suale ed anche membro di 
Red Wedge; Graham Parker, 
singolare figura di rocker so
litario, un outsider di classe 
sulla scena da parecchi anni; 

Rod Stewart 

Van Morrison, grande can
tautore inglese, sinonimo di 
poesia e di alta qualità musi
cale, sulla breccia dagli anni 
Sessanta, autore di classici 
come «Gloria»; l Matt Bianco, 
divertente e numerosissima 
formazione che combina la 
ireschezza del pop con la raf
finatezza del soft jazz; poi gli 
Italiani Mimmo Locasclulll, 
Tony Esposito, i Matia Ba
zar, Zucchero Fornaciari ed 
Eugenio Bennato, più Ami! 
Stewart che ha accettato di 
far da madrina alla manife
stazione. 

L'elenco continua con 
molti altri nomi che però 
non hanno ancora dato una 
conferma; si va da Paul 
Young ad Antonello Vendu
ti, Edoardo Bennato, Eros 
Ramazzotli, Pino Daniele, 
Claudio Bagllonl, Fabio 
Concato, Teresa De Sio, gli 
Inglesi Ub40, Lucio Dalla, 
Vasco Rossi, Riccardo Coc-
ciante, Angelo Branduardi, 
Franco Battiato. Un elenco 
quanto mal eterogeneo, 11 
che non può non suscitare 
qualche perplessità, aumen
tata anche dalla struttura 
del palinsesto di «Concerto», 
che dovrebbe essere più o 
meno così: all'esibizione di 
un artista segue un Interven
to parlato, quindi un collega
mento televisivo, poi di nuo
vo un'artista, ed è inoltre 
previsto uno spazio di circa 
mezz'ora dedicato al ballet
to, e tre quarti d'ora per la 
musica classica e lirica, sulla 
quale non sono stati antici
pati nomi, ma si spera saran
no di statura internazionale. 
I dubbi nascono dalla consi
derazione che in Italia non 
c'è effettivamente l'educa
zione, l'abitudine ad eventi 
di questo tipo, ed è difficile 
prevedere le reazioni di un 
pubblico — che a stadio pie
no potrebbe aggirarsi intor
no alle cinquantamila pre
senze — che probabilmente 
si mobiliterà soprattutto per 
la presenza delle pop star. 

Gli artisti naturalmente si 
esibiranno gratuitamente, 
ma dati 1 costi di organizza
zione il biglietto non dovreb
be essere molto economico; 
un prezzo non è ancora stato 
fissato, ma dovrebbe aggi
rarsi sulle trentamila lire. 
Questa è senza dubbio la pri
ma volta che in Italia si ten
ta un'operazione di portata 
così ambiziosa, secondo il 
modello ampiamente sfrut
tato in Inghilterra e Stati 
Uniti dello spettacolo «fina
lizzato» ed a scopo benefico, 
dove la musica diventa non 
solo intrattenimento ma an
che veicolo di impegno socia
le, di solidarietà umana, di 
coscienza civile. 

Alba Solaro 

Per le tue vacanze 
spettacolari, Cine-Camping 
l'unico campeggio all'interno 
degli Studios Cinematografici 
"Cosmopolitan" di Tirrenia (PISA) 
(Aperto dal 10 luglio al 24 agosto, attrezzato per camper e rotMte) 
Al campeggio: ristorante, discoteca, spettacoli, cinema. 

Per informazioni e prenotazioni: 
CINE-CAMPING (050)32616 
TOSCOVACANZE, via Ridolfi 34 - PISA (050) 575777 
UNICLUB, viale Gramsci 1 gali A (050) 573305 

Montepulciano '86 Balletti, concerti, opere per 
il festival che si apre oggi nella città toscana 

E il Cantiere va 
el nome di Bizet 

Dal nostro inviato 
MONTEPULCIANO — Ulti
me martellate al Cantiere. 
Oggi si Inaugura la XI edi
zione. In Piazza Grande, An
ne Sicco «martella» sul suo 
mimodramma, Immemo-
nam, che dovrà svolgersi in 
un palcoscenico (con buoni 
colpi di martello sta venendo 
bene) tutto bianco, inventato 
da Jacques Noel. Vi si rotola
no figure affrante o traso
gnate, sospinte nel ricordo o 
nella smemoratezza — poi 
vedremo — da suoni di chi
tarre. La regia è della stessa 
Anne Sicco che realizza lo 
spettacolo con 11 Théàtre de 
la Sphère. 

Nel cortile di Palazzo Ric
ci, si martella sulla ribellione 
dei figli al genitori (del gio
vani al pregiudizi), che ver
rebbe messa In pericolo, sen
za fermare in qualche modo 
gli elementi scenici che il 
vento cerca di portar via. Ma 
Susy Crociani, che è sempre 

f>lù un elemento prezioso per 
I Cantiere, ha nel braccio ìn-

§essato (recita nella Notte 
egli assassini e spera di li

berarsi dell'ingombro) una 
pesante zavorra contro il 
vento, e sul gesso annota le 
mille cose da fare. La notte 
degli assassini si avvale del
l' Arteatro Gruppo e di Fran
co Romani regista, sceno
grafo e costumista. 

I martelli si danno da fare 
soprattutto al Teatro Poli
ziano: è qui che si avvia il 
Cantiere, stasera, con l'opera 
di Bizet, Don Procoplo. Un 
avaro che vuole una moglie 
giovane, ma che non vuole 
mettere a repentaglio la sua 
tirchieria. 

Bizet giovane — ventrltré 
anni — volle sperimentarsi 
con l'antico teatro musicale, 

Georges Bizet 

buffo e napoletano (l'opera si 
svolge. Infatti, a Napoli, 'n 
faccia 'o Vesuvio). L'ansia di 
evitare il repertorio ha por
tato quest'anno ad un Bizet 
sconosciuto, ma non «mino
re». L'opera è difficile. 

Incontriamo Maria Vitto
ria Romano, detta •Marvi», 
cantante e docente di presti
gio. E a lei che ci si rivolge 
per mettere in piedi una 
compagnia di giovani can
tanti. «Sì, è un'opera difficile. 
I cantanti sono giovani, ma 
bravi. L'età media in palco
scenico, pensa, è di ventldue 
anni. Bizet reinventa il tea
tro comico napoletano, con 
malizia ed eleganza france
se, e bisogna tener presente 
l'Ironia...». 

Marvl terrà concerti, nel 
Cantiere, in serate che vanno 
•Dal salotto borghese alla 
Picdlgrotta». La regia è di 
Mario Zanotto; dirige II mae

stro Sandro Sanna che ha 
messo sotto torchio — come 
Marvi i cantanti — anche i 
giovani dell'orchestra: la 
Rias Jugendorchester di 
Berlino. 

È un Cantiere bene artico
lato. Le manifestazioni — 
più di quaranta — vanno 
avanti fino ai 10 agosto, e so
no anche il risultato delle va
rie «Officine» aperte per l'oc
casione: l'Officina di Mimo, 
l'Officina di composizione, 
quella di elettronica e com
puter music, l'Officina di 
teatro musicale, e anche di 
direzione d'orchestra, tenuta 
in fermento da Gianluigi 
Gelmetti, un veterano del 
Cantiere, che prepara con 1 
giovani il concerto di chiu
sura, dedicato alla memoria 
di Franco Ferrara. 

Figurano In programma 
balletti, l'opera per bambini 
Cenerentola di Maxwell-Da-
vles, tradotta in Italiano da 
Patrizia Gracls che fa anche 
la regia dello spettacolo. 
Suona 11 «Concentus Politia-
nus», in collaborazione con 
la Scuola musicale di Fieso
le. C'è anche un omaggio del 
«Pollicino Ensemble» ad 
Hans Werner Henze, che ha 
compiuto I sessant'annl, ed è 
il fondatore del Cantiere. Fu 
lui a scrivere, per i bambini 
di Montepulciano che poi la 
realizzarono, l'opera Pollici' 
no, racchiusa in una sorta di 
Concertoper violino e orche
stra. Non mancano concerti 
sinfonici. Incontri con la 
nuova musica, né la volontà 
di non avere qui un Festival, 
come tanti, ma un Cantiere 
In fermento e in continua 
creatività. 

Erasmo Valente 

EMIGRAZIONE 
Cambiare metodo rispetto 

alla prassi del passato se si 
vuole aprire la strada ad un 
vero rinnovamento della po
litica nella direzione del Pae
se e risolvere I problemi del
l'emigrazione: questo è, so
stanzialmente, il messaggio 
che 11 comitato direttivo na
zionale della Fllef ha lancia
to dopo l'apertura della crisi 
di governo. 

Al termine della riunione 
(svoltasi sulla base delle re
lazioni di Dino Pelliccia e 
Michele Parisi, con gli inter
venti di Facchini, Grazzanl, 
Rodolfo, Conte, Migliorini, 
Zanetta, Tortorici, Martls e 
Vacca) è stato approvato un 
ordine del giorno nel quale la 
Fllef ricorda che 11 1986 
avrebbe dovuto essere dedi
cato dal governo alle rispo
ste ai problemi più urgenti 
dell'emigrazione. 

Se non altro per riparare 
almeno In parte alle carenze 
di tutti i governi precedenti. 
Il documento ricorda infatti 
che erano stati promessi (e In 
parte avviati, ma non portati 
a soluzione definitiva), una 
serie di provvedimenti e di 
leggi la cui necessità e ur
genza era riconosciuta an
che dalle forze politiche della 
maggioranza. Ad esempio la 
legge per la modifica delle 

La Filef sulla crisi: 
cambiamo metodo per 
rinnovare la politica 
norme necessarie per l'ele
zione del Coemlt, la legge per 
la convocazione della 2* Con
ferenza nazionale, la tutela e 
la regolamentazione del la
voro degli stranieri immi
grati In Italia, la legge qua
dro per stabilire le compe
tenze del governo centrale e 
le competenze delle Regioni, 
la tutela del lavoro Italiano 
al seguito delle Imprese all'e
stero, la legge per l'elezione 
del Consiglio generale dell'e
migrazione, la legge di rifor
ma della scuola all'estero, 
l'anagrafe del cittadini Ita
liani emigrati. 

Il Comitato direttivo della 
Fllef, dinanzi alla grave si
tuazione derivata dal ritardo 
con cui si è proceduto all'e
same di queste leggi e alla 
lentezza con la quale procede 
la promessa approvazione, 
ha denunciato la responsabi
lità delle forze governative. 

Ha, inoltre, posto l'accento 
sul pericolo che la crisi possa 
aggiungere altri ostacoli alla 

sostanziale disattenzione 
verso gli Impegni presi ripe
tutamente con gli emigrati, 
con 11 rischio di annullare 
tutto 11 lavoro sin qui svolto 
dalle istituzioni e dall'emi
grazione organizzata, anche 
grazie al concorso unitario 
delle associazioni nazionali, 
dalle organizzazioni sinda
cali e dalle forze democrati
che Italiane. 

Una tale prospettiva — 
conclude il documento della 
Fllef — potrebbe costituire 
un nuovo duro colpo alla fi
ducia e al senso di partecipa
zione degli emigrati e alla lo
ro legittima attesa, soprat
tutto a quella del giovani, 
delle donne e degli anziani 
che, anche In emigrazione, 
sono coloro che oggi soffro
no maggiormente per la crisi 
dell'economia, per la disoc
cupazione e per la politica 
dei tagli alle prestazioni so
ciali e al programmi rispon
denti al bisogni di cultura, di 
formazione scolastica e pro
fessionale, di Informazione. 

In una conferenza stampa 
alla quale ha partecipato an
che il segretario dell'Associa
zione per lo studio del proble
ma mondiale dei rifugiati, Al
do Clemente, è stata presenta
ta la proposta di legge sui rifu
giati in Italia degli on.li Fran
co Foschi (responsabile dei 
problemi sociali della De), 
Gianni Giadresco (responsabi
le per l'emigrazione e immi
grazione del Pei), Silvano La
briola del Psi (presidente del
la Commissione affari costitu
zionali della Camera). 

Il problema, sostanzialmen
te. riguarda l'assurda posizio
ne del nostro Paese il quale, 
pur avendo una Costituzione 
che garantisce l'asilo politico e 
pur avendo sottoscritto la con
venzione internazionale sui ri
fugiati nel 1951, ha istituito 
uno sbarramento, cosiddetto 
«riserva geografica», per cui 
l'asilo, e lo status di rifugiato, 
sono concessi e riconosciuti so
lamente per i profughi prove
nienti dai Paesi oltre cortina. 
La qual cosa rappresenta un 
ingiustificabile residuo della 
guerra fredda, persino in con
trasto con la politica estera 
dell'Italia stessa. 

Va ricordato che più volte 
gli uomini di governo del no
stro Paese hanno fatto dichia
razioni di principio a favore 
dell'abolizione di tale «riserva 
geografica», ma alle parole 
non sono mai seguiti i fatti. 

Da queste ragioni nasce l'i
niziativa dei tre parlamentari 

Una proposta di legge 
sui rifugiati in Italia 
della De, del Pei e del Psi (ai 
quali molto probabilmente si 
assoderanno altri deputati) di 
presentare Una proposta di 
legge in parola, che è stata ri
cavata, fondamentalmente, da 
uno studio elaborato dall'As
sociazione dei rifugiati, e che 
reca il titolo: «Norme concer
nenti i diritti e le garanzie dei 
richiedenti asilo e lo status di 
rifugiato». 

Il testo della proposta si ar
ticola in due parti. La prima, 
riguardante il richiedente asi
lo e i diritti ad esso riconosciu
ti nel periodo di tempo in cui 
viene esaminata la sua richie
sta. La seconda parte concerne 
solo gli stranieri la cui doman
da avrà avuto un esito positivo 
e saranno stati perciò ricono
sciuti come rifugiati. In questa 
seconda parte sono stabiliti i 
diritti e le garanzie connessi a 
questo particolare status. 

È ben vero che come ha 
sempre sostenuto l'Associazio
ne dei rifugiati — e come di
chiarò, a suo tempo, il ministro 
degli Esteri dell'epoca, on. 
Emilio Colombo — non sareb
be stata necessaria una legge 
ad hoc per togliere la «riserva 
geografica* (dichiarata dall'I
talia all'atto della firma della 
convenzione internazionale, 

nel 1951). Tuttavia alla propo
sta di legge si è giunti in quan
to sono stati sollevati problemi 
di «spesa» e di competenza tra i 
vari ministeri, problemi abba
stanza usuali nel nostro Paese, 
che sembrano fatti apposta per 
complicare le situazioni più 
semplici e impedire la soluzio
ne dei problemi, come, appun
to, accade da anni con la que
stione dei rifugiati. 

Su questa questione sarebbe 
parso, oltre che utile, doveroso 
l'intervento legislativo del go
verno, in mancanza del quale 
è stata presa l'iniziativa parla
mentare, della quale l'on. Fo
schi aveva già dato l'annuncio 
qualche settimana or sono in 
un incontro con la Commissio
ne parlamentare del Consiglio 
d'Europa svoltasi a Taormina. 

Alla conferenza stampa cui 
sono intervenuti anche i rap
presentati dell'Alto commis
sariato delle Nazioni Unite per 
i rifugiati, di associazioni e or
ganizzazioni che si interessano 
ai problemi degli emigrati e 
dei rifugiati, esponenti e stu
diosi dell'Awr (autori dello 
studio citato) e il consigliere 
Carlo Ferrucci della direzione 
generale emigrazione e affari 
sociali del ministero degli 
Esteri. 

Il diritto di voto locale nella 
Comunità europea da parte 
degli emigrati cittadini di un 
Paese comunitario, è proble
ma dibattuto da lungo tempo. 
La conclusione cui gli studiosi 

f;iungono unanimemente è af-
ermativa; cioè si riconosce il 

diritto per i cittadini di uno 
stato della Comunità europea 
di esercitare il diritto di voto, 
attivo e passivo, (quindi anche 
il diritto di essere eletto, non 
solamente di essere elettore) 
nel paese nel quale risiedono. 

Ciononostante, solamente 
in Olanda questo diritto è stato 
tradotto nella realtà, in occa
sione delle più recenti elezioni 

Il diritto 
di voto 

locale per 
gli emigrati 

amministrative nelle quali 
hanno votato anche gli immi
grati i cui rappresentanti era
no inseriti tra i candidati dei 
partiti locali e un nostro con
nazionale è stato eletto nella 
lista del Partito socialista 
olandese. 

Su questa questione, nel 
1983, il commissario Narjes 

aveva assicurato la presenta
zione di un rapporto al Parla
mento europeo, ma a due anni 
di distanza non se ne è fatto 
nulla. Per questa ragione il 
gruppo europarlamentare del 
Pei ha promosso un dibattito 
con una propria interrogazio
ne per ribadire la richiesta. 
Nell'occasione l'on. Francesca 
Marinaro ha chiesto una preci
sa risposta circa lo stato di ela
borazione di tale rapporto e 
circa la data prevedibile della 
sua presentazione al Parla
mento europeo, allo scopo di 
giungere al «comportamento» 
delle norme che regolano la 
Comunità. 

Finalmente anche la Regio
ne Molise si è accorta che esi
ste un problema emigrazione 
di cui ha il dovere di occupar
si: domani, sabato e domenica 
26 e 27 luglio, si svolgerà a 
Campobasso la Conferenza re
gionale dell'emigrazione. 

Sarà questa l'occasione di 
un bilancio del passato, che, 
per responsabilità della De — 
tanto forte nella regione 
quanto indifferente ai proble
mi dei suoi cittadini all'estero 
— è un bilancio totalmente 
negativo. Ma sarà anche una 
occasione importante per di
scutere le scelte che sono ne
cessarie oggi e gli impegni del
la Regione per favorire la par
tecipazione democratica degli 
emigrati, superando forme 
clientelali negative e deteriori 
e il tradizionale assistenziali
smo incapace di risolvere i 
problemi. Tra questi problemi 
vi è l'esigenza del collegamen
to del Molise con le altre re
gioni. impegnate con i medesi
mi problemi. Quindi l'esigen
za di sviluppare il necessario 
stimolo nei confronti del go
verno nazionale, cosi larga
mente inadempiente, a comin
ciare dall'esigenza del varo 
della legge quadro che deve 
stabilire l'ambito delle com
petenze del governo e delle 
Regioni stesse. 

Emigrazione del Molise: 
Conferenza a Campobasso 

Purtroppo il Molise, ancor
ché unto interessato al feno
meno migratorio, non è in gra
do di dare risposte soddisfa
centi ai problemi che si pongo
no, per cui non facile sarà il 
compito della Conferenza re
gionale. 

In questa occasione un gior
nale come ti Messaggero — 
che solitamente ignora gli 
emigrati e i loro problemi — 
ha pubblicato, pochi giorni or 
sono, una significativa corri
spondenza. 

Dopo avere ricordato che il 
Molise ha subito più di tutte le 
altre regioni il fenomeno del
l'emigrazione, il quotidiano 
romano scrive che i molisani 
all'estero nutrono per la loro 
terra d'origine una «nostalgia 
quasi morbosa» alla quale fa 
purtroppo riscontro l'indiffe
renza e l'abbandono. 

Vale la pena di leggere quel 
che n Messaggero ha scritto. 
essendo una insospettabile 
conferma della denuncia fatta 
dal nostro partito e di quanto 
abbiamo scritto in questa stes
sa rubrica meno di due setti

mane or sono: «Se comunque è 
vero — si legge sul Messagge
ro — che i molisani all'estero 
non si sono dimenticati della 
loro terra d'origine, è altret
tanto vero che il Molise in un 
certo senso si è dimenticato di 
loro. A lamentarsi di questa si
tuazione sono proprio loro, gli 
emigrati. La Regione fa poco o 
nulla per favorire il loro rien
tro, ignora i problemi di chi 
tanti anni fa ha dovuto lascia
re per disperazione il Molise e 
oggi mette in bilancio l'idea di 
tornare». 

Il Messaggero cita l'esempio 
dell'inutile assessorato regio
nale all'emigrazione (retto dal 
de Mario Verrecchia) che nep
pure conosce il numero dei 
molisani all'estero. 

L'amara conclusione del 
quotidiano romano sembra 
una sentenza inappellabile di 
condanna nei confronti della 
De: per gli emigrati l'idea del 
ritorno in Molise «...è offuscata 
dalla consapevolezza che la lo
ro terra non fa nulla per acco
glierli. che verso di loro sem
bra provare una sorta di fasti
diosa sopportazione». 


